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26 GENNAIO 1848 


FOA 



Pio Foà moriva improvvisamente in Torino 
la sara del 6 Ottobre 1923, Gli erano state tribu¬ 
tate poco tempo prima delle onoranze in occasione 
del suo collocamento a riposo pe.r limiti di età. 
Questa solennità riuscì un’alta, commovente, sin¬ 
cera manifestazione di plauso di riconoscenza, di 
ammirazione per l’Uomo, per il Maestro, per il 
Cittadino, che per tutta la vita, senza tregua e 
senza riposo, aveva consacrato il suo altissimo in¬ 
gegno e la sua inesauribile attività ai fini più no¬ 
bili che ^o spirito umano possa perseguire. 

Aveva 48 an'ni di 
effettivo insegnamento 
universitario, era dive¬ 
nuto ammirato e stima¬ 
lo capo-scuola di una 
delle più fondamentali 
branche delle discipline 
mediche ed era questa 
la prima volta che egli, 
solo per insistenza di 
discepoli e di amici, 
acconsentiva ad una 
pubblica manifestazione 
di omaggio e di plauso, 
cui rifuggiva, noni certo 
per un sentimento di 
timorosa umiltà, conscio 
come era della forza del 
suo ingegno e giusta¬ 
mente orgoglioso della 
poderosa opera sua. 

In quella occasio¬ 
ne egli appariva quale 
era sempre stato, sano 
e robusto, ricco di ener¬ 
gia fisica ed intellettua¬ 
le e stava già meditando 
nuovi campi di feconda 
attività. Pure in quei 
giorno delle sue ono¬ 
ranze fra un consenso 
generale dì ammirazione ed un fervore di auguri 
sul suo volto profondamente commosso, vagava 
qualche sentimento di mestìzia. Un giorno, in 
tempi lontani, ebbe ad esclamare; «Quando non 
dovrò più lavorare sarà finita per me ». Forse que¬ 
sto pensiero gli ritornava affa mente. Alla vigilia 
della sua fi'ne inattesa Egli stava già preparan¬ 
dosi per un viaggio a Parigi, dove avrebbe dovuto 
recarsi per istudiare l’organizzazione della lotta 
contro il cancro. Ai a probabilmente il suo cuore 
ebbe un ista'nte di ribellione e si arrestò improv¬ 
visamente rifìùitandosi di assecondare l’inesaurrbi- 


| le energia della mente e questa grandissima luce 
di pensiero si è spenta. 

Pio Foà era nato a Sabbkmeta, in provincia 
di Mantova il 26 gennaio 1848; aveva compiuto gH 
; studi secondari nel girinasio Beccaria di Milano, 
dove certo l’ardente giovinetto rafforzò gli innati 
* sentimenti di patriottismo e di avversione allo stra¬ 
niero. Così nel 1866 Egli non poteva mancare al¬ 
l’appello del Duce e si arruolò volontario, combat¬ 
tendo valor osamente a Beizzecca. A Pavia, anche 
allora centro importante di studi e focolare di pa¬ 
triottismo, compì il cor¬ 
so dì medicina laurean¬ 
dosi nel 1872. Ottenhe 
dopo la laurea posti di 
perfezionamento all’in- 
terno e all’estero. Spe¬ 
cialmente importante 
per l’avvenire del gio¬ 
vane laureato fu il sog¬ 
giorno a Strasburgo 
nell’Istituto Patologico 
del Prof. Recklinghau- 
sen, allora uno dei più 
autorevoli cultori della 
Anatomia Patologica in 
Germania, 

Questa disciplina, 
sorta in Italia dal genio 
di G, B. Morgagni, era- 
si poi affermata nei pae¬ 
si tedeschi particolar¬ 
mente per opera di Ro- 
kitansky e di Wirchow, 
che avevano sopra di 
essa stabilito le basi per 
un nuovo e più positivo 
indirizzo dì pensiero 
medico. Egli deve esse¬ 
re tornato di là con il 
proposito fermo di con¬ 
correre con tutte le for¬ 
ze del suo ingegno e con la indomabile tenacia 
della sua volontà a sviluppare ed illustrare tra noi 
, quella disciplina, affinchè dagli studiosi potesse ot- 
ì tenere quella considerazione e quel posto d’onore 
! che meritava. In questo compito è perfettamente 
riuscito ed a giusto titolo oggi Egli viene consi¬ 
derato come un capo-scuola dell’Anatomia Patolo- 

| 

gica in Italia. Nel 1875, ventisettenne appena, gli 
fu assegnato l’insegnamento ufficiale di questa di¬ 
sciplina nella università di Modena, dove si ac¬ 
quistò subito un’alta considerazione fra i colleghi 
e l’ammirazione e l’affetto dei suoi studenti, come 
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appare dai numerosi episodi eh’Egli si compiaceva 
ricordare del suo soggiorno in queli'Aténeo, du¬ 
rato nove anni. 

Nel 1884, vinto per concorso il posto di ordi¬ 
nario, si trasferì nella Università di Torino e potè 
trovandosi in un ambiente più largo e meglio do¬ 
tato di mezzi di studio, ancora più intensamente e 
proficuamente svolgere k sue doti singolari di in¬ 
segnante e di ricercatore. A Torino Egli ebbe la 
ventura di avere per Colleghi uomini di altissimo 
ingegno e già saliti in meritata fama come Biz- 
zozzero, Mosso, Lombroso, Giacomini ecc., dal cui 
contatto intellettuale trasse maggior vigore il suo 
spirito di emulazione, cosi che in breve tempo; riu¬ 
scì a conquistarsi un posto alla pari con gli emi¬ 
nenti insegnanti, che illustravano la scuola medica 
torinese, della quale Egli fu poi per molti anni e 
fino alla vigilia della sua morte una delle persona¬ 
lità piu autorevoli, 

E’ impossibile in una breve nota necrologica 
riassumere tutta l’estesa opera scientifica del mae- 
1 ’stro. Egli lavorò in quasi tutti i carnai del vasto 
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logia del pneumococco, Ittiologia della 


.gite cerebro-spinale; studiò a fondo ì rapporti 
quest'ultima malattia con la pneumonite ecc. Tati 
studi aliar garoso notevolmente le nostre cono- 
1 soon)ze in questo campo della biologia patologica 
^ ed è notevole il fatto, che egii fino da allora notò 
, l e differenti reazioni biologiche dovute ad una 
stessa sjpecie di microorganismo e segnalò le varie¬ 
tà dei ceppi isolati dagli organi umani ammalati, 
precorrendo le suddivisioni che oggi generalmente 
■si ammettono, e già in quest’epoca lontana af¬ 
frontò il problema/che poi venne largamente ge¬ 
neralizzandosi, delle inoculazioni preventive e della 
immunità. In questo ordine di ricerche, svolte fra ii 
1885 e il 1893, Tonerà di Foà prende un posto di 
prima linea non solo in Italia ma anche in quei 
paesi dell’estero, òhe si trovavano alTavanguardia 
del movimento scientifico. 


In seguito la sua attività va concentrandosi 
specialmente verso studi di istologia patològica, 
condotti con la solita larga visione di penetrare i! 
substrato morfològico dei morbi ed eventualmente 


dominio della patologia, ma tenne quasi sempre ( per questa via risalire alle cause, anche attraverso 


come centro inspiratore l’anatomia patologica ; 
questa gli suggeriva igli argomenti per le ricerche 
sperimentali e batteriologiche, che furono oggetto 
per luì di larga attività scientifica e dove Egli pure 
segnò delle, orme durature. I, suoi primi lavori 
(1872) riguardano la patologia del sangue e de¬ 
gli organi ematopoietici e rappresentano il germe 
di quel gruppo .notevole di studi e dì pubblicazioni 
con i quali negli anni successivi venne illustrando 
questa branca della patologia, fino alle ultime sue 
ricerche sulla origine delle piastrine, così che per 
comune consenso Egli era considerato come unto 
dei più autorevoli cultori della ematologia in Italia. 
Fu tra i primi ad occuparsi della Anatomia pato¬ 
logica del gran simpatico, campo ancora oggi ar¬ 
duo ed oscuro, e questi suoi lavori portano la da¬ 
ta degli anni 1873 e 1874. 

Di importanza notévole sono le sue ricerche, 
eseguite in collaborazione con Gaetano Salvi oli, 
su ila patologia del fegato 1 1877-78), che ìpure oggi 
■ vengono citate da coloro, che si occupano dei pro¬ 
blemi da prima posti con quelle pubblicazioni. In¬ 
tanto continuava i suoi studi sulla origine del glo¬ 
buli rossi, sulla ematopoìesi, sulla coagulazione del 
sàngue. Fu uno dei primi ad occuparsi della anato¬ 
mia patologica della morte per scottature (1881). 
Larga contribuzione di osservazioni egli portò alla 
fisio-pa/tologia della milza e fatti decisivi potè ac¬ 
certare sulla questione, allora molto dibattuta, deL 
’la riproduzione della milza (1885). 

In quest’epoca, in cui le notevoli scoperte 1 nel 
campo dei microorganismi patogeni avevano uniì- 
• versai mente richiamato l’attenzione non solo dei 
patologi, ma anche dei clinici e degli igienisti Foà 
indirizza il lavoro suo e dei collaboratori di allora 
; Battone, Bordoni-Uffreduzzi, Carbone, Bonoms) 
verso Io studio etnologico dei morbi infettivi. 


Una lunga serie di ricerche riguarda la bio 


il controllo ed il sussidio della patologia sperimen¬ 
tale. Mi limito à ricordare gli importanti studi sui 
così detti parassiti del cancro, fra il 1892-1894. in 
cui illustrò quei reperti morfologici con pazienti ri- 
. cerche e tecnica delicatissima, e tali lavori anche 
oggi sono uno dei più preziosi contributi allo studio 
dei, corpi inclusi nelle cellule carcinomatose. Ripre¬ 
se megli anni successivi, con più moderno indirizzo 
e con più vasta concezione fisiopatoiogica, i suoi 
studi prediletti sui sangue e sugli organi emato¬ 
poietici ; basti ricordare le sue accurate ricerche 1 e 
, k importanti conclusioni sulla istologia normae 
è patologica del midollo delle ossa, che Egli comu- 
fnicò alla società tedesca di patologia nel 1899, por¬ 
tando così Ta-ffermazione della scienza italiana in 
quel congresso, dove erano radunati molti dei più 
autorevoli cultori della anatomia patologica e della 
patologia. 

Di quest’epoca (1899-1901) vanno ancora se¬ 
gnalati alcuni lavori sulla morfologia del sangue e 
sulla patologia degli organi ematopoietici (in parte 
, iti collaborazione con Cesaris-Detnei), che porta¬ 
rono a constatazioni di rilievo ed originali sulla 
_ costituzione istologica degli eritrociti in condizio¬ 
ni normiali e patologiche e sulla patogenesi delle 
leucocitosi, in rapporto con modificazioni struttu¬ 
rali e funzionali del midollo delle ossa. E la sua 
attività scientifica continua negli anni successivi 
ed anziché affievolirsi sembra acquistare maggiore 
energìa. 

Con una rapidità di assimilazione meravi¬ 
gliosa egli si impossessa delle questioni più mo¬ 
derne, studia ed indaga i problemi che ne deriva¬ 
no con ardore giovanile e con la profondità e cri¬ 
tica, dovute alla sua ormai lunga esperienza. Si 
occupa di questioni di istologia patologica generale, 
come per esempio nei lavori riguardanti la produ¬ 
zione cellulare nella infiammazione, si cimenta, fra 
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i primi in Italia, con ì problemi della citogenesi 
delle plasmacellule, delia loro posizione nel siste r 
ma e del lori) significato ìstopatologico. Comunica 
al Congresso dei Patologi tedeschi a Eresi avi a i 
suoi studi sulla infiltrazione adiposa (1904;, ani- j 
mato dal desiderio di far conoscere anciie nei Con¬ 
gressi stranieri il contributo italiano agli sftudi di 

pai elogia. Con mirabile uiniità di indirizzo seguita i ; 
suoi studi sul sangue ed applica le nuove conce- i 
zioni sulle esotossine allo studio deirazione di 
queste sugli organi ematopoietici, precorrendo i 
Le vedute odierne Su molte malattie dei sangue a 
substrato morfologico. Illustra successivamente in. 
una serie di lavori sperimentali, genialmente Ìra,po_ 
stali, i rapporti di correlazione patologica fra fe¬ 
gato e milza e le promettenti scoperte nel campo 
degli organi a secrezione interna fanno- converge¬ 
re la sua attività anche in questa direzione ed uni¬ 
tamente ad importanti contributi personali, « sulle 
secrezioni interne e la colorazione intravitale », 

«sulle cellule interstiziali d>el testicolo» abbiamo 
di lui notevoli relazioni riassuntive su questo im¬ 
portante e complesso argomento, mirabili per ele¬ 
ganza di forma e chiarezza di esposizione (Con¬ 
gresso de da Società per i 1 progresso delle Scienze, 
Genova 1912). Le sue ultime ricerche originali, con¬ 
dotte con iin'dirizzo di grande modernità ed ec¬ 
cellènza di metodo, riguardano pure degli studi 
\ sul sangue e sugli organi ematdpoietici ed in esse 
Egli vi porta vedute personali e conferma del la¬ 
voro di altri snidi osi (1914-1920), (Ricerche ema- 
tologiche, — sulla produzione delle piastrine de) 
sangue — sulla fibroadenia della milza — sulla lin- 
fogranul ornatosi). 

L’attività scientifica di quest’uomo si chiude 
in quel campo dove si era 48 anni prima iniziata ; 
singolare coincidenza e non senza uidalto s'gni- 
ficato, ini quanto sta a dimostrarci la poderosa 'uni¬ 
tà di concezione e di proposito nel perseguire con 
fervore e costanza un’ideale scientifico, anche 
quando lo studio della natura può offrire diffi¬ 
coltà, che sembrano insormon'abili j’cr arrivare più 
oltre: « das Unerreichte treibt zum Unerreicfrten 
hìn ». 

(Questo riassunto delì'opeira scientifica del 
Maestro, assai incompleto e compendioso, ci atte¬ 
sta come Egli abbia esteso il suo lavoro a quasi 
tutti i campi della patologia; così, evitando ristret¬ 
te specializzazioni, la sua mente ha potuto assurge¬ 
re ari una completa, larga e sintetica visione delle 
conoscenze odierne nel vasto campo della biologia 
patologica e dominare con cognizione di causa gli 
importanti problemi scientifici e pratici che vi si 
connettono. Per questo con singolare preparazione 
Egli ha potuto farsq alla fine della carriera 

scientifica, iniziatore e dirigere la pubblicazione di 
un grande trattato italiano di Anatomia Patolo*gi- 
ca e di Patologia Generale, che ha riscosso e sta 
riscuotendo il plauso degli studiosi italiani e Tam- 
mirazione deirestero. A questo trattato, che sorri¬ 
dendo soleva chiamare il suo testamento scienti¬ 


fico, Egli ha contribuito personalmente con taluni 
dei ,più importanti capitoli. 

Ma di Pio Eoà non si può ricordare, oltre 
alla sua opera strettamente scientifica, solo il gior¬ 
no della nascita e della morte, come è sta¬ 
to detto doversi fare per un uomo di scienza. 
- Egli era di una genialità e di una versatilità 
schiettamente italiana ei la sua meravigliosa atti¬ 
vità, benefica-e feconda, si spiegò in molte altre di- 
’ rezi ani. 

Fu uni insegnante di grande stile, non solo per 
la innata passione di comunicare agli altri tutto 
quanto sapeva od agitava il suo spirito, ma anche 
' per la sua affascinante eloquenza e per la eleganza 
della forma e del pensiero anche di fronte agli ar¬ 
gomenti più aridi e più tristi; così Egli poteva 
'ben dire; « media morte in vita sumus ». 
Insegnava nella scuola con appassionato fer¬ 
vore, con convinzione sincera, senza pedainiterie ac¬ 
cademiche, e poiché parlava a giovani che avreb¬ 
bero esercitato la nobile arte della medicina, spes¬ 
so la sua eloquente parola varcava i limiti di una 
trattazione tecnica e scientifica, per elevarsi verso 
' alti senltimenti di umanità, di giustizia, di bontà; 
|ed i giovani lo ammira vaino, e lo amavano. 

Era natta anche per essere un grande Mae¬ 
stro nel migliore significato che può darsi a questa 
\ parola; egli avvertiva un prepotente bisogno di 
trasfondere e vivificare im altri le sue alte aspira- 
; zioni ideali, la sua geniale impressionabilità, ie 
concezioni più nobili del suo spirito; sentimento 
\ ntel campo ideale, paragonabile, per la sua forza, 
all’istinto di propagazione nel campo materiale. Si 
compiaceva infatti di chiamare i suoi allievi figli spi 
rituali. La sua personalità era così forte che o bi¬ 
sognava accettarla o staccarsene decisamente, ma 
poiché essa era sempre intonata sopra una corda 
nobilissima, quella del disinteresse e dellfideale, co¬ 
sì gli allievi, che hanno avuto la fortuna di vivere 
'nella sua confidenza ed intimità per lunghi anni, 
mantenendosi in quella direttiva, per nulla hanno 
-dovuto abdicare alla propria individualità. Non era 
un dogmatico, chè anzi si compiaceva quando i 
suoi allievi gli manifestavano opinioni personali ed 
amava provarle e discuterle e queste conversazroni t 

‘chie interrompevano talvolta la vita severa del la¬ 
boratorio, dimostravano la grande bontà, la serena 
indulgenza, la sapiente liberalità del Maestro, ver¬ 
so coloro che avevamo potuto conquistarsi la sua 
fiducia. Ma esigeva che essi lo seguissero nella sua 
fervente passione di lavoro, di studio, di ricerca e 
la sua volontà morale non ammetteva transazioni 
od incertezze di fronte a quelli che Egli con¬ 
siderava i più alti doveri e valori della vita. I 
suoi allievi furono numerosi ; quelli che vissero 
lunghi anni con Lui, in comunità di spirito e di la¬ 
voro, pervennero alla cattedra universitaria ed o- 
gnuno di questi, nel limite delle proprie forze, si 
è adoperato a diffondere in altri centri di coltura 
l’opera e Tinisegnamento del Maestro. Due dì essi, 
Augusto Bonome e Tito Carbone, che lasciarono 
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profonde vesfrigia della loro personalità scientifica 
e morale, sono scomparsi innanzi tempo e non è 
possibile non ricordane il profondo scoramento prò - 
yat'o dal Maestro per queste gravi e dolorose per¬ 
dite. 

Nel 1901 assieme a Camillo Golgi fondò la 
Società Italiana di Patologia e fu per lungo tem¬ 
po Presidente di questo sodalizio, che servì a riu¬ 
nire in frequènti <ed importanti congressi i cultori 
della biologia patologica. E la Società Italiana di 
Patologia, auspici ed organizzatori Pio Foà e Be¬ 
nedetto Morpurgo* potè indire nel 1911 in Torino 
un Congresso internazionale dei Patologi, che ebbe 
un completo' successo per l’importanza e la serietà 
degli argomenti trattati, per l’intervento di nume- 

i, 

rore personalità straniere ed anche- perchè servì a 
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svalutazione o male inteso riserbo etico in questo 
campo. L’opera sua di propaganda ha fatto, là do¬ 
ve ha potuto arrivare, un grandissimo bene, e que¬ 
st’azione d’igiene morale e di profilassi educativa, 
di cui Egli ha magistralmente tracciato la via con 
ineguagliabile purezza di forma e con commovente 
altezza di pensiero, 'non dovrebbe essere dimenti¬ 
cata. E questo sentimento di amore e delicato pen¬ 
siero per le generazioni più giovani egli l’ha pure 
dimostrato nella sua solerte opera in. favore, delle 
Colonie Alpine, degli Ospizi Marini, delle Scuole 
all aperto ecc., e nella vasta, attiva sollecitudine, 
intesa ai miglioramento ed alla diffusione della e- 
ducazione fisica della gioventù, ricoprendo a que¬ 
sto scopo cariche ufficiali ed accettando compiti 
importanti. 


dimostrare, pure in questo campo, i progressi coni- I 
piuti dal nostro paese. j 

Ma l’opera di Pio Foà non si limita e no'n si ; 
esaurisce nella ricerca scientifica e nella scuola. In ! 
Lui come in ogni individualità bene equilibrata il I 
pensiero non poteva disimpegni arsi dall’azione, E 
questa si svolse da prima nel campo sociale, con itti : 
attivo e personale lavoro di propaganda e di edu¬ 
cazione igienica per la prevenzione e difesa del j 
popolo contro alcune malattie minacciose per la 
-dona gravita e diffusione. 

Ricordiamo l’attiva opera sua intesa a far 
conoscere al' popolo le importanti scoperte sulla 
origine della! infezione malarica, sulla profilassi e j 
sulla cura di questa malattia; in questa missione S 
a di propaganda egli mise sempre in rilievo il con¬ 
tributo importantissimo portato dagli studiosi ita¬ 
liani. Fu da moltissimi anni e fino agli ultimi tempi 
della sua vitìa in prima linea nella lotta contro le 
malattie tubercolari. In questa direzione l’opera 
sua fu veramente continua, multiforme, instanca¬ 
bile -ed accompagnata da un talento organizzatore : 


Pio Foà era veramente un « dormitatium 
excubitor »; mentre tutte le nazioni civi i in que¬ 
sti ultimi anni aveva'no iniziato, talora con mezzi 
poderosi, un movimento diretto ed organizzato al¬ 
lo scopo di fronteggiare il gravissimo problema 
delle malattie cancerose, da noi, ad eccezione dì 
poche isolate e lodevoli iniziative, nulla di esteso 
e di organico si era ancor fatto. Egli diede con 
giovanile fervore l’ultimo periodo della sua atti¬ 
vità medico sociale a dirigere ed organizzare la 
lotta contro il cancro, sul modello di quanto era 
stato fatto negli altri paesi; tenne conferenze di 
propaganda, pubblicò note riassuntive sull'impor¬ 
tante problema, organizzò congressi e concorse 
ClIi il suo rapido ed ingente lavoro alla fonda¬ 
zione, dì data recentissima, della Federazione Na¬ 
zionale per la lotta contro il cancro. Alla fine 
dello scorso mese di luglio, mentre noi <;i sì pre¬ 
parava a lasciare le torride città, Egli si recava a 
Strasburgo quale? rappresentante dell’Italia alla 
Conferenza internazionale per il cancro e parte¬ 
cipava attivamente a quei lavori. La morte lo colse, 


e da una attività stimolatrice semplicemente mi¬ 
rabili. Intraprendeva per proprio conto dei lunghi 
viaggi all’estero al fine dì studiare nei paesi più 
progrediti le organizzazioni ed i mezzi onde com¬ 
battere il flagello, paragonava e vagliava ed in nu¬ 
merose conferenze e pubblicazioni traduceva le ri¬ 
sultanze delle sue ponderate osservazioni e della 
sua illuminata esperienza. Il nostro governo ebbe 
più volte a delegarlo quale rappresentante dellTta¬ 
lia nei congressi internazionali contro la tuberco¬ 
losi, a Parigi, à Londra, a Bruxelles; fu presiden¬ 
te del Congresso; Nazionale contro ìa tubercolosi e 
Presidente della Federazione italiana delle opere 
antitubercolari ecc. 

E’ bene anche ricordare la sua attiva cam¬ 
pagna per l’educazionie sessuale della gioventù che 
ha destato qualche sorriso fra gli uomini di spiri¬ 
to. Egli come medico e come anafomo-patologo di 
lunga Ièna era perfettamente conscio della enorme 
importanza igienica e dell’altissimo valore morale 
del problema. Sapeva bene valutare i disastri indi¬ 
viduali eAamigliari (e quindi sociali), e l’irrepara¬ 
bile rovina morale, derivante solo da ignoranza, da 


come già dissi, quando 'nell’ottobre doveva recarsi 
a Parigi, onde riportare dì là nuovo contributo di 
studi e di osservazioni sullo stesso problema. 

Entrò a far parte della camera vitalizia ‘nel 
1908; Egli vi portò, assieme alla sua grande retti¬ 
tudine, ih suo schietto spirito liberale, immune da 
apriorismi e dogmatismi politici, solo rivetto al 
bene della collettività nazionale ed agli interessi 
di una illuminata giustizia. La sua elevata ed elo¬ 
quente parola fu sempre ascoltata con singolare 
deferenza dal Senato, che riconosceva a Lui la 
grande autorità e competenza per quei problemi 
che trattava. Ed Egli parlò sempre da pari suo 
sulle questioni d’ordine medico-sociale, che in modo 
particolare potevano riguardare l’interesse fisico e 
morale del popolo ed i dibattiti, che interessavano 
distruzione Pubblica ed in modo' particolare l’I¬ 
struzione Superiore, furono spesso dominati dalla 
sua eloquenza, che sempre si adoperò ad indiriz¬ 
zarli verso concezioni superiori ed impersonali co¬ 
me già aveva fatto quale membro autorevole del 
Consiglio Superiore della P. I., eletto per due vol¬ 
te dal suffragio delle Facoltà. 
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Allo scoppiare della grande crisi Europea nel I appena trascorso un anno, egli tenne all’Univer- 


suo animo vi fu un momento di contrasto e d’fn- 
decisione; da una parte vi era il Garibaldino d}|f 
’66, che avrebbe voluto a qualunque costo mar¬ 
ciare contro Tinfausto impero d’Absburgo, che non 
ci lasciava respirare, dall'altra vi era la matura ri¬ 
flessione deiruomo di scienza e deU’tiomoi politico, 
che valutava la e'norme gravit'à del momento. Ma 
prevalse facilmente il garibaldino del ’66 e Pio Foà 
fu interventista entusiasta e convinto; e lo dimo¬ 
strò con la ammirabile opera Sua svoltasi durante 
la guerra, sia animando i soldati alla fronte coni 
la Sua persuasiva e trascinante parola 5 sia all’in¬ 
terno rincuorando i cittadini alla resistenza ; fu 
anche instancabile Presidente del Comitato pia- 
montese per la rieduca zio ne dei Mutilati ed Inva¬ 
lidi di guerra, alla quale opera attese con fervido 
a'nimo dì patriota e di filantropo. 

La squisita ed aristocratica sensibilità del 
suo spirito, la sua appassionata ammirazione 
{.Iella armonia e bellezza delle cose, guardate 
attraverso Tottimismo di una serena filosofia 
naturalistica, l’amore! per tutto quello che era lu¬ 
ce, colore, forma, suono, vita, davano alla sua per¬ 
sonalità, pure predominante nell’elemento intel¬ 
lettivo, una saliente nota poetica ed artistica, che 
si tradiva anche nelle più piccole cose e che rende¬ 
va desiderata e gradita la sua. compagnia in ogni 
circostanza. Si occupò di arte solo servendo que¬ 
sta sua mirabile intuizione del bello e del buo'no e 
da uomo di scienza e di meditazione ne riconobbe 
butto l'alito valore estetico, morale e sociale e si 
può dire veramente che l’arte fosse per lui un se¬ 
reno calmante della volontà ed uno stimolante a 
più nobili cose. Fu amico fraterno di grandi arti¬ 
sti del nostro tempo, fu presidente di sodalizi di 
belle arti, membro di giurie di esposizioni artisti¬ 
che ecc. riconoscimenti ufficiali che dimostrano 
come ramare della scienza e dell'arte, in uno spi¬ 
rito bène equilibrato, possono associarsi e compie- 
tarsi. Potrebbero essere ricordate di Lui le nume¬ 
rose cariche oinorifiche, le nomine a socio 'effetti¬ 
vo ed onorario di molte società scientifiche e di 
riolbe accademie italiane e straniere, le onorificen¬ 
ze ed i titoli cavallereschi, ma tutto questo baga¬ 
glio, reperibile in qualunque’ annuario dì uomini 
illustri, nulla aggiunge di particolare alla grandez¬ 
za, alla fama alila bontà del Maestro. 

Non bisogna invece dimenticare una pane 
della sua opera svolta in favore della istruzione 
dei popolo. Egli fu tra noi uno dei primissimi apo¬ 
stoli delle università popolari: fondò l’Università 
popolare di Torino e ne fu Preside ied attivissimo 
insegnante per molti anni e quest’opera benefica 
si diffuse poi ini filtri i maggiori centri d’Italia, ed 
egli corse dovunque a tenere conferenze ad itico- 
raggiare, ad inaugurare, prodigandosi senza tre¬ 
gua con disinteiresse ed amore. Di queste istitu¬ 
zioni oggi così fiorenti ed utili Egli fu realmente 
inspiratore e l’iniziatore. Un’ultima conferenza, è 


sita popolare di Genova parlando sui « Nuovi o- 
rientamemti dello spirito » : taluni hanno creduto 
di scorgervi una specie di abdicazione alle conce¬ 
zioni realistiche della vita ed una evoluzione verso 
forme di spiritualismo. Ma Pio Foà è sempre stato 
uno spiritualista, però nel senso più ideale ed ele¬ 
vato della parola; ( Egli noti aveva una religione 
dottrinaria e dogmatica, ma credeva nella reli¬ 
gione di sentimento ; credeva alla bontà e bellezza 
dell’anima umana, comprendeva che la ragione 
non può esaurire l’universo, conosceva le aspira¬ 
zioni infinite dello spirito; la sua mente non era 
fatta, fortunatamente!, per isterilirsi in un freddo 
materialismo di maniera è questa conferenza di¬ 
mostrò anzi l’ampiezza e profondità del suo pen¬ 
siero, la mirabile comprensione degli ineluttabili 
bisogni spirituali dell’umanità. 

Neppure va dimenticato quello che vi 
era di più intimo, di più delicato, di più sensi¬ 
bile in Lui; l’amore ed ; il culto per la Famiglia. 
Uomo d’impeto e di lotta agitato continua- 
mente dal desiderio dell’azione e del lavoro, cer¬ 
cava e trovava fra le pareti domestiche l’affetto di 
cui abbisognava, la serenità e la pace necessarie a 
ritemprare lo spirito. Per la famiglia conservò 
sempre un amore quasi religioso ; ebbe la ventura 
di possedere per compagna, della sua vita una don¬ 
na di alto Sentire e di nobile intelletto, la quale in¬ 
fervorata da spirito di sacrificio i comprese che il 
suo compito era quello di rendere al marito, con 
l’affetto e la bontà^ meno aspra la via, che per l’al¬ 
tezza dell’ingegno e forza della volontà, era desti¬ 
nato a percorrere; ebbe un Figlio degno di Lui, 
ed il grande amore che senipre portò alla tenere 
generaizio’ni potè negli ultimi anni della sua vita 
personificarsi nei suoi nipotini, che Egli soleva 
chiamane « la mia poesia ». 

Pio Foà fu urna mente ed una personalità va¬ 
sta e complessa non facile ad essere delineata a 
compresa anche dopo lungo tempo di comunanza 
spirituale; certo la sua anima, sempre pervasa di 
idealità, fu ognora intonata ad un alto ed imperio^ 
so concetto del dovere, ad un amore appassionato 
per la scienza e per il lavoro, ad un profondo sen¬ 
timento umano dì bontà e di giustizia. La sua in¬ 
dividualità scientifica è stata indubbiamente gran¬ 
de: a pari altezza, e forse più in alto, sta la sua 
figura morale. 

Ho avuto l’alto onore di essere stato un mo¬ 
desto allievo del Maestro ; Egli ebbe per me anche 
deH’amicvzia e sempre della bontà: sento dì essere 
riuscito inferiore al grande compito, di rievocare 
l’opera Sua in questo giornale che egli ha contri¬ 
buito a fondare e che sostenne poi con l’autorità 
del suo 'nome; mi possa Egli perdonare con quel 
sorrìso di compatimento e di bontà con cui acco¬ 
glieva sempre ogni intenzione di buon volere e di 
sincerità. 

ALDO FABRIS- 
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